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RAGIONI DELLA DECISIONE 

1. Con l’unico motivo di ricorso ADM deduce, in relazione all’art. 

360, primo comma, n. 3, cod. proc. civ., violazione e falsa 

applicazione dell’art. 7 della l. 27 luglio 2000, n. 212 e dell’art. 3 

della l. 7 agosto 1990, n. 241, conseguente ad erronea valutazione 

dei fatti di causa, potendo la motivazione delle cartelle di 

pagamento notificate limitarsi all’indicazione degli estremi dell’atto 

impositivo. 

1.1. Il motivo è fondato. 

1.2. Con riferimento alla motivazione della cartella di 

pagamento, va evidenziato che l’art. 12, terzo comma, del d.P.R. 

29 settembre 1973, n. 602 - come modificato (successivamente 

all’entrata in vigore della l. n. 212 del 2000) dall’art. 8, comma 1, 

lett. a) del d.lgs. 26 gennaio 2001 n. 32 – statuisce che «Nel ruolo 

devono essere indicati (...) il riferimento all'eventuale precedente 

atto di accertamento ovvero, in mancanza, la motivazione anche 

sintetica della pretesa; in difetto di tali indicazioni non può farsi 

luogo all’iscrizione». 

1.3. Ne consegue che la cartella di pagamento, che fa seguito 

ad un atto impositivo regolarmente notificato al contribuente, è 

sufficientemente motivata con la semplice indicazione degli estremi 

di tale atto. Invero, il contribuente è messo in grado di conoscere 

le ragioni della pretesa proprio in virtù di quanto indicato nell’atto 

impositivo, da lui già conosciuto. 

1.4. Nel caso di specie, non è contestato – oltre che accertato 

dalla sentenza impugnata – che le cartelle di pagamento 

contengano gli estremi degli avvisi di rettifica regolarmente 

notificati al contribuente, sicché non può in alcun modo ritenersi il 

difetto di motivazione degli atti impugnati. 

1.5. La circostanza, poi, che le somme richieste 

dall’Amministrazione finanziaria siano state dapprima versate dal 

contribuente, a seguito della definitività dell’atto impositivo, e, 
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quindi, erroneamente oggetto di rimborso da parte dell’Agente 

della riscossione, non deve necessariamente essere evidenziata nel 

contesto della cartella di pagamento. 

1.5.1. In primo luogo, il titolo della pretesa è sempre costituito 

dagli avvisi di rettifica, non definiti in ragione del rimborso da parte 

dell’Amministrazione finanziaria; secondariamente, dette 

circostanze (pagamento e rimborso) sono già pienamente a 

conoscenza di SG, che non può, pertanto, dolersi del loro mancato 

inserimento nella motivazione dell’atto di riscossione. 

2. In conclusione, il ricorso va accolto e la sentenza impugnata 

va cassata e rinviata alla Corte di giustizia tributaria di secondo 

grado della Toscana, in diversa composizione, per nuovo esame e 

per le spese del presente giudizio. 

P.Q.M. 

La Corte accoglie il ricorso, cassa la sentenza impugnata e rinvia 

alla Corte di giustizia tributaria di secondo grado della Toscana, in 

diversa composizione, anche per le spese del presente giudizio. 

Così deciso in Roma, il 22/11/2023. 
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